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Verso la conferenza nazionale, le proposte dei comunisti per adeguare il sistema universitario del paese 

Un'università alla rincorsa 
I Nel documento programmatico appro

vato dal XVII Congresso il Pel hn Indi
cato nella «riforma e riorganizzazione 

dei grandi apparati della ricerca, della scien
za, della formazione e In particolare dell'Uni
versità* una delle condizioni decisive per do
tare l'Italia della necessaria attrezzatura 
scientifica e tecnologica, per rafforzare l'au
tonomia e la competitività internazionale del 
nostro paese, per realizzare una società più 
moderna e più giusta, L'attuale situazione 
dell'Università Italiana e assai lontana dal 
corrispondere a queste esigenze, che sono es
senziali per 11 progresso dell'Italia. La que
stione dell'università si ripropone perciò co
me una delle questioni fondamentali per un 
governo dell'Innovazione e del cambiamento 
che risponda agli Interessi generali del paese, 
per affrontare i grandi problemi della qualità 
dello sviluppo, per una reale crescita civile e 
democratica. È una questione decisiva, In 
particolare, per milioni di giovani e per il loro 
avvenire. 

Certo — pur con I guasti prodotti dall'as
senza di uno politica di riforma l'Università 
Italiana In questi anni non e rimasta ferma. 
L'Italia è paese di atte tradizioni culturali e 
di grandi potenzialità nel campo degli studi e 
della ricerca. Dobbiamo all'impegno di un 
elevato numero di studiosi, di docenti, di ri
cercatori (un Impegno che molto spesso ha 
dovuto superare, con fatica, le difficoltà 
frapposte dalla miopia della politica gover
nativa e da un'ottusa normativa burocratica 
sempre più In ritardo rispetto alle esigenze 
del tempi) se II nostro è rimasto nella cerchia 
do) paesi di avanzato sviluppo culturale ed 
ha anzi ottenuto, In diversi campi, risultati di 
valore, confermati anche da prestigiosi rico
noscimenti Internazionali. 

Ma, nel complesso, le contraddizioni s) so
no aggravato, le disfunzioni sono dlventote 
più evidenti, è cresciuto II ritardo del nostro 
sistema universitario rispetto a quel compito 
di fattore decisivo dello sviluppo culturale e 
civile che es&o dovrebbe assolvere. Il prezzo 
di questa situazione si comincia oggi ad av
vertirò anche sul plano economico. Sempre 
meno avanzamento produttivo, Innovazione, 
competitività possono essere affidati cssen-
zlnlmontu all'Importazione dall'estero delle 
tecnologie avanzato; sempre di più diventa 
fiinUarnentalo un elevato livello scientifico e 
culturale complessivo. Se questo manca, la 
stessa acquisizione su scala di massa di nuo
vo professionalità diventa difficile o è sotto
posta a rapida obsolescenza, a causa del rit
mi del progresso tecnologico, Ma ancor più 
alto o 11 costo che si rischia di pagare su un 
plano civile e sociale più generale. Di ciò 
hanno dato conferma anche le lotte studen-
tesene — contro ogni discriminazione, per 
una più alta qualità degli studi, per uno svi
luppo che valorizzi la conquista di più alti 
livelli di Istruzione — che,sì sono sviluppate 
negli ultimi tempi In Italia come in altri pae
si. 

Anche I crescenti processi di scolarizzazio
ne dolio donne — che in pochi anni hanno 
raggiunto e in alcuni settori superato l tassi 
di scolarità maschile — esprimono una do
manda nuova e impongono una riconsidera-
zlono del modo di essere complessivo dell'U
niversità. t necessario contrastare e supera
re le forme» che tuttora sussistono, di segre
ga tone o marglnallzzazlone dei percorsi for
mativi delle donne e le relative conseguenze 
nella collocazione sociale. Ciò Indica la ne
cessità di valorizzare modi di organizzazione 
della didattica, settori produttivi e culturali 
ed ambiti di ricerca che spesso sono conside
rati marginali nell'attuale cultura accade
mica. 

2 Poche cifre bastano a dimostrare la gra
vità della situazione. Solamente per 
quel che riguarda gli Iscritti (circa II 24 

per cento dei giovani fra 1 20 e l 24 anni, 
contro 11 30 in Germania, il 27 In Francia, Il 
8B in Belgio, Il 31 nel Paesi Bassi, il 28,S In 
Danimarca, il 20 in Gran Bretagna, Il 22,5 in 
Irlanda) l'Università Italiana è press'a poco a 
un livello Intermedio fra l paesi europei: an
che se al di sotto del Giappone (30 per cento), 
del Canada (38) e soprattutto degli stati Uni
ti (flQ). Ma contro un numero di Iscritti in 
corso che ormai da anni si aggira attorno alle 
760.000 unità (e che, compresi I fuori corso, 
ammontava l'anno passato a i. 133.000) l lau
reati sono fermi, da tempo, sulle 
73.000-74.000 unità: con un Incremento assai 
modesto rispetto al 1070 (50.000) quando la 
popolazione universitaria era la metà di og
gi. É un esemplo eloquente delle disfunzioni 
e della bassa produttività dell'Università Ita
liano: documentata anche dai fatto che ben 11 
36 per cento di coloro che si iscrivono abban
dona dopo ti primo anno (con punte del 46 
per cento a Magistero, del 45 per cento a 
Sciente politiche, del 40 a Economia) e che è 
In costante aumento II numero dei fuori cor
so, che sono ormai pari al 30 per cento del 
totale dogli iscritti. In pratica solo uno su tre 
fra gli studenti che si Iscrivono ha probabili
tà di giungere alla laureo. Sono evidenti lo 
spreco e la frustratone che tutto questo 
comporta. 

Non meno grave è la sperequazione degli 
Iscritti tra te varie sedi, prodotta dalla totale 
assenza di una politica di programmazione e 
di adeguata Iocalizza2lono e incentivazione 
delle nuove Istituzioni. Non sono stati risolti 
-- e an^i neppure affrontati — l problemi di 
funzionalità derivanti dalle grandi differen
ze presenti nel sistema universitario italiano 
li 88 per cento degli studenti si concentra in 
nove sedi, Roma, Napoli, Milano, Torino, Bo
logna, Padova, Firenze, Bari, Palermo, men
tre vi sono sedi con pochissime migliala a 
addirittura qualche centinaio di Iscritti 
Sempre per l'assenza di programmazione e 
per il prevalere di logiche del tutto discrezio
nali, anche la distribuzione dei docenti, fra le 
sedi e l corsi di laurea, è del tutto irrazionale 
e squilibrata- si va infatti da situazioni in cui 
Il rapporto studenti-docenti è bassissimo a 
situazioni in cui è intollerabile 

Ma ancor più del dati quantitativi, è l'ana
lisi dei procossi in atto che mette In evidenza 
l'acutezza del problemi da affrontare La ri
gidità del titoli di studio e dei livelli del titoli 
(praticamente uno solo), dei piani per I eorsi 
di laurea, della classificazione delle discipli
ne e in contraddizione sia col rapido avanza
mento del sapere in settori nuovi, slo col pro
fondo sconvolgimento che è avvenuto o è in 
atto nel tradizionale assetto dello professio-

che spreca le intelligenze 
ni. La cronica scarsità di finanziamenti pub
blici che garantiscano la autonomia della ri
cerca nell'Università, lo stato precario in 
molte sedi dell'edilizia e delle attrezzature, Il 
ricorso relativamente scarso all'Università 
per ricerche e progetti di interesse generale, 
non hanno certo favorito l'utilizzo delle ca
pacità e delle competenze che pure negli Ate
nei vi sono al fini dell'innalzamento de! com
plessivo livello scientifico e lecnlco del paese. 
Non sono stati affrontati problemi cruciali 
come quello del superamento della titolarità 
della cattedra, della diversificazione e del
l'arricchimento delle forme dell'attivila di
dattica, dell'Inversione della tendenza che ha 
portato alla parcellizzazione e a una prolife
razione spesso solo nominalistica delle disci
pline. La tendenza a costituire nuovi organi
smi senza sopprìmere 1 vecchi, ad aprire spe
rimentazioni senza condurle a termine, a 
protrarre negli anni una situazione di incer
tezza anche giuridica fra vecchio e nuovo, ha 
condotto alla moltiplicazione e sovrapposi
zione degli organi di governo, alla loro ele
fantiasi, a una crescita Intollerabile del com
piti burocratici rispetto a quelli didattici e 
scientifici. Soprattutto, è del tutto mancata, 
In questi anni, una politica per I giovani: sia 
per quel che riguarda II diritto allo studio 
(ridotto, per lo più, a generiche prestazioni 
assistenziali); sia per quel che riguarda la 
creazione di condizioni effettive per una più 
ricca e articolata partecipazione all'attività 
didattica (anche attraverso l'organizzazione 
di iniziative di «Università a distanza»); sia — 
Infine — per quel che concerno le prospettive 
per l giovani studiosi di proseguire l'attività 
di ricerca dopo la laurea, prospettive che in 
questi anni sono state praticamente vanifi
cate, con profonda mortificazione e disper
sione di capacità ed energie e con grave dan
no per la cultura e per 11 paese; e ciò, mentre 
si reputa necessario (commissione Dadda) 
raddoppiare in cinque anni, da 50.000 a 
100,000, Il numero del ricercatori, 

Due fatti, soprattutto, hanno pesato molto 
negativamente sulla situazione dell'Univer
sità Italiana. Il primo è che, praticamente sin 
dagli inizi dogli anni Settanta, l partiti al go
verno hanno abbandonato ogni impegno per 
una riforma sostanziale dell'Università, sce-

Le contraddizioni si sono aggravate, è cresciuto il 
ritardo rispetto alle esigenze culturali ed economiche 

Il rischio di affidarsi solo alla importazione 
delle conoscenze - Il confronto internazionale 

mostra che in Italia ci sono ancora pochi studenti 
e che la «forbice» tra iscritti e laureati si allarga 

I pericoli della privatizzazione e di una autonomia 
spesa solo per aumentare le tasse e non la qualità 

degli studi e dei servizi forniti ai giovani 
Questo principio non è mal slato attuato 

Integralmente. Esso è altra cosa dalla libertà 
didattica e scientifica del singolo docente, 
che è Invece disciplinata dal primo comma 
dell'art, 33 che afferma: -L'arte e la scienza 
sono Ubere e Ubero ne è l'Insegnamento». Né, 
d'altra parte, Il diritto di «darsi ordinamenti 
autonomU può essere ridotto, come sin qui è 
accaduto, al potere di eleggere 1 vari organi 
di governo o alla limitata autonomia gestio
nale, sottoposta a infiniti controlli burocrati
ci. di cui le Università hanno finora goduto. 

Tale diritto deve Invece riguardare sia 
l'autonoma gestione del mezzi finanziari a 
disposizione, sia l'utilizzo del personale (su
perando tanto le attuali rigidità come le for
me di deresponsabilizzazione) sia, soprattut
to, l'organizzazione della didattica e della ri
cerca. L'autonomia didattica e scientifica de
ve esercitarsi, ovviamente, sulla base di prin
cipi genorall e di standard nazionali: ma eli
minando la rigidità della normativa sugli 
statuti e sul plani di studio, che risale al testo 
unico degli anni Trenta (e nemmeno alle leg
gi Gentile). 

Non corrispónde se non in parte a questa 
Impostazione ed anzi per molti aspetti la 
contraddice, Introducendo soluzioni di stam
po privatizzante, Il recente disegno di legge 
del governo (11 cosiddetto ddl Falcuccl-Co-
vatta) sull'autonomia universitaria. In real
tà tale disegno di legge — tanto più se consi

derato contestualmente al parallelo ddl sugli 
orientamenti didattici già in discussione alla 
Camera — dà alle Università una assai limi
tata autonomia didattica e scientifica ed è 
ben lontano dal sopprimere 11 fiscalismo e la 
discrezionalità degli attuali controlli buro
cratici del ministero. Viceversa esso Introdu
ce norme — come quelle che consentono di 
stabilire tasse differenziate, da Ateneo a Ate
neo, a carico degli studenti — che non sono 
nella logica dell'autonomia, ma piuttosto In 
quella di una competitività di tipo privatisti
co. È vero che questa norma viene prospetta
ta, nel disegno di legge governativo, come un 
fatto parziale e modesto. Ma concretamente 
essa può essere il punto di partenza (e pro
prio così, da parte di molti, essa è stata pre
sentata e commentata) di una crescente di
versificazione che potrebbe portare — come 
è nei sistemi universitari dominati da una 
logica privatistica — alla creazione di Atenei 
qualificati per chi può permettersi di pagare 
molto e a una crescente dequallflcazlone, In
vece, degli Atenei destinati alla massa degli 
studenti. Sarebbe la fine di una politica de
mocratica dell'Università; e In una situazio
ne come quella Italiana sarebbe un ulteriore 
passo nella direzione di una dequallflcazlone 
delle Università più deboli e In particolare di 
quelle meridionali. 

L'ordinamento autonomo che noi comuni
sti sosteniamo deve invece avere come prin
cipi fondamentali: 

a) un potere assai più ampio degli organi 
di governo dell'Università — resi più funzio
nali e più rappresentativi da un punto di vi
sta democratico, anche con un preciso rico
noscimento dell'autonomia e del ruolo della 
rappresentanza studentesca — di decidere In 
merito all'organizzazione della didattica e 
della ricerca, al plani di studio, ai titoli, al
l'introduzione di nuovedlscipline.al progetti 
da realizzare anche sulla base di convenzioni 
con la realtà Istituzionale, produttiva e socia
le esterna. È nel quadro di queste autonomie 
che sarà possibile promuovere, nell'Univer
sità pubblica, anche lo sviluppo di poli diffe
renziati di ricerca e di formazione risponden
ti a un interesse generale; 

b) un coordinamento democratico delle 
autonomie universitarie (attraverso la rifor
ma del Consiglio universitario nazionale ed 
eventuali coordinamenti regionali e interre
gionali), che realizzi l'autogoverno del siste
ma universitario e provveda al necessari col
legamenti fra le varie università, evitando 
così che, per questa via, si ristabilisca un 
controllo di tipo burocratico da parte del mi
nistero. A) Cun riformato vanno perciò ri
condotte anche le competenze che la legge 
sugli ordinamenti didattici Intenderebbe as
segnare a un istituendo Comitato tecnico-
scientifico di nomina ministeriale; 

e) l'attribuzione al ministero essenzlal-
. mente di compiti di programmazione diretti 
a perseguire finalità di Interesse generale e 
ad assicurare II necessario equilibrio nello 
sviluppo del sistema universitario operando 
opportuni Interventi a favore degli Atenei 
più svantaggiati. 

Per un migliore coordinamento con le Isti
tuzioni che operano nel campo della ricerca e 
con le altre Istituzioni di alta cultura, i comu
nisti sottopongono alla discussione di tutte 
le forre interessate l'Ipotesi di costituire un 
ministero per l'Università, per la Ricerca ed. 
eventualmente, anche per 1 Beni e le Istitu
zioni rul turali. 

4 11 riconoscimento di una reale autono
mia delle Università non avrebbe però 
molta efficacia se non fosse accompa

gnata. contestualmente, da una adeguata ri-

La fumigli» eoi debiti • la famiglia tema debiti (Quadretti per 11 componimento) 

L'immagine della povertà, della saggezza, del pregiudizio 
Nelle più moderne gram

matiche o antologie per la 
scuola, troviamo spesso pro
poste di lavoro di analisi e di 
«smontaggi- dell'immagine, 
e la consegna agli studenti, 
posta accanto ad un'illustra
zione, è più o meno questa: 
•Descrivi la figura qui rap
presentata, Individuando 1 
primi plani, l campi lunghi, 
gli sfondi, ecc.; cerca infine 

di capirne 11 significato e le 
finalità...». Vale la pena di 
avvertire che non si tratta di 
una tecnica nuova. La tro
viamo già in un libro di testo 
del 1013, dal titolo II mio vil
laggio, di O. Ponzettl, editri
ce Paravia. Riportiamo qui a 
fianco l'illustrazione, com
posta di due «quadretti per 11 
componimento", nei quali e 
rappresentata la famiglia coi 

debiti e quella senza debiti. 
In verità qui non occorreva 
all'alunno una grande capa
cità di analisi. Il messaggio 
era chiaro, la famiglia coi 
debiti era quella In cui la 
donna passava 11 tempo alla 
finestra, mentre I bambini, 
abbandonati a se stessi, gio
cavano disordinatamente 
nella casa; la famiglia senza 
debiti era Invece quella in cui 

la donna si dedica al cucito, 
mentre 1 bambini, ben puliti, 
giocano e studiano nella ca
sa ordinata Insomma dalla 
donna attiva, dall'ordine, 
dalla pulizia, da una vita più 
seria e composta derivava la 
prosperità o meno della fa
miglia. Un po' a senso unico 
questi quadretti: e c'è da 
scommettere che mal ad al
cun alunno era concesso «de

viare» con considerazioni 
critiche dal percorso obbli
gato. C'è chi ha scritto —• da 
Antonio Faetl a Paola Pal-
lottino — che gli illustratori 
del libri per ragazzi, proprio 
perché l'immagine era rite
nuto elemento di minore im
portanza rispetto alla paro
la, hanno goduto di una cer
ta libertà ed hanno pertanto 
potuto Inserire, anche nella 

narrativa per ragazzi meno 
progressista, istanze antipe-
dagoglcho e popolari Questo 
è vero per la narrativa in ge
nerale. Nei libri per la scuola 
Invece anche l'Immagine era 
rigidamente controllata e 
doveva rispondere alla gab
bia del valori che la scuola 
doveva trasmettere. 

e. d. 

gllendo la strada di provvedimenti parziali di 
carattere settoriale, per lo più destinati a 
operazioni di sanatoria o di sistemazione del 
personale. Tali provvedimenti, privi della ne
cessaria concatenazione nel quadro di una 
visione progettuale e quasi sempre condizio
nati da una logica corporativa, non a caso 
hanno spesso creato più problemi di quelli 
che risolvevano, rendendo cosi necessario il 
ricorso a nuove misure — altrettanto super
ficiali e Inadeguato, e per lo più confuse e 
ferraginose — di correzione o aggiustamen
to E ciò che è accaduto e sta accadendo, per 
esemplo, a proposito della nuova disciplina 
dei concorsi o della contestatlsslma normati
va sul ricercatori II secondo fatto negativo è 
Il peso esercitato, su tutte lo attività dell'Uni
versità, dall'opprimente controllo burocratl-
codegll organi centrali del ministero, finaliz
zato assai più a mantenere una rete di clien
telismi chea un effettivo rispetto della lega
lità: un peso che è diventalo sempre più in
sopportabile via via che si estendeva l'appa
rato universitario e si facevano più forti le 
esigenze di rinnovamento e trasformazione 

3Condizione essenziale, per modificare 
questa situazione, e rompere i vincoli 
del burocratismo e del centralismo e 

dare piena attuazione al principio (stabilito 
nell'ultimo comma dell'art 33 della Costitu
zione) che riconosce alle .istituzioni di alta 
cultura, università ed accademia, il diritto di 
darsi ordinamenti autonomi nel limiti fissali 
dalie leggi dello Stato. 

Agenda 
• IL SAPERE STORICO 

E il titolo di un convegno na
zionale che si svolgerà a Bari, 
Hotel Jolly, dal 19 al 21 marzo. 
Il convegno e organizzato dalla 
rivista «1 viaggi di Erodotoi e 
dal Cidi di Bari È previsto l'e
sonero ministeriale dalle lezio
ni per i docenti che intendono 
partecipare. Per ulteriori infor
mazioni rivolgerai al Cidi di Ba
ri, Largo Adua, 24 • Tei. 080/ 
544384. 
• DIDATTICA 

NIXLE ELEMENTARI 
Si svolgerà a Rimini nei gior

ni 13-L'i marzo un seminano 
nazionale per la scuola elemen
tare, organizzato dai Cidi di Ri 
mini e Porli, dal titolo «Plurali
tà degli insegnanti, come*5. E 

previsto l'esonero ministeriale 
dal servizio per i docenti Fra i 
relatori L Pecchioli, S Neri, 
R Laporta, A Alberti, W. Fo-
chesato Informazioni Cidi di 
Rimini • Tel 0541/704139 
(martedì, mercoledì, ore 
16-18) 
• INSEGNAMENTO 

DELLA RELIGIONI: 
Oggi alle ore 17,30 alle scuola 

media statale di via Francesco 
Gentile, Roma (Cinecittà Usi), 
avrà luogo un dibattifo pro
mosso dal Cgd (Coordinamen
to genitori democratici) e dalle 
forze politiche del quar'iere su 
•Insegnamento della religione 
cattolica e attività alternative 
verifica e prospettive». Parteci
pano on Franco Ferri, doni 

Franzoni, un rappresentante 
del vicariato, presidi, insegnan
ti, genitori e studenti Per in
formazioni Simonetta Ceraci. 
Direzione Pei - Tel. 06/ 
6711272,6711264, 
• APPROCCIO 

ECOLOGICO 
11 20 e il 21 marzo si terrà a 

Padova il convegno nazionale 
«Ocelli verdi sulla scuola, rivol
ta ngli insegnanti di scuola su
periore, organizzato dalla Lega 
per l'Ambiente e con l'adesione 
di Cidi, Mce, Italia Nostra, 
Wwf E previsto l'esonero mini
steriale dall'insegnamento per i 
docenti .scuola media e superio
re Per informazioni Lega per 
l'Ambiente • Riviera Tito Li
vio, 2!) - 35123 Padova - Tel 
043/3O7&3 (ore 15 19) 

La prossima settimana si vo 
tera in 24 atenei per il rinnovo 
delle rappresentanze Mudente-
hche negli organi di governo 
dell'Una erutta. Intanto dalla 
prima tornata elettorale emer
gono segnali contrastanti A Pi 
su si registra una netta after 
inazione dei cattolici progressi 
sii e un positivo risultato della 

Elezioni 
universitarie, 

risultati 
contrastanti 

lista «li MsitMra sostenuta dalla 
Fgci, (IH lamentìi dell'I,CUf. , 
crollo citi (atto!in popolari, 
scomparsa del Fuan 

A Bari imece il .Vi,8' e an
dato ai cattolici popolari La 
Lega degli studenti universitari 
ha raggiunto il 20', A Ferrara 
infine in lista di sinistra ha ot
tenuto il 16,6'r (1,1 ', in più), i 
cattolici popolari il 53,14 r 

forma degli ordinamenti didattici e del titoli 
universitari, riformasulla quale la discussio
ne è attualmente in corso alla Camera del 
deputati. Essa deve garantire: ___ 

a) la possibilità di un ampio rinnovamento 
dei corsi di studio e una diversificazione del 
titoli e del loro livelli, In modo da dare all'U
niversità un ordinamento più flessibile In 
rapporto al mutamenti che Intervengono 
nell'organizzazione delle conoscenze e nel
l'assetto delle professioni o che dall'Univer
sità stessa possono essere stimolati e orienta
ti in relazione ai processi di innovazione tec
nologica e alle loro conseguenze produttive e 
social.; 

b) un'incentivazione della funzionalità 
dell'Università e la riduzione, anche attra
verso .'Introduzione di nuovi livelli e di nuovi 
titoli, dell'attuale divario tra coloro che si 
iscrivono e coloro che conseguono una lau
rea, 

e) Il superamento degli effetti negativi di 
una visione parcellizzata della titolarità di 
Insegnamento e l'inquadramento dei docen
ti, al f.ni della didattica, per aree sclentifico-
dlsclp Inari; 

d) una maggiore valorizzazione dell'atti
vità didattica anche nel quadro della norma
tiva por I concorsi, 

e) 11 superamento della fase provvisoria 
aperta col Dpr 382 e la generalizzazione della 
struttura dipartimentale, 

f) una più organica regolamentazione del 

dottorato di ricerca e l'apertura di nuove 
possibilità di carriera scientifica per I giova
ni. 

Essenziale è che queste norme abbiano un 
carattere di norme di principio, lasciando nel 
concreto largo spazio all'autonomia univer
sitaria. 

5 Un punto decisivo di svolta deve essere 
costituito dall'avvio di una nuova poli
tica sul problemi della condizione stu

dentesca. Essenziale è II contributo che una 
rinnovata politica universitaria può dare sia 
all'avanzamento della vita culturale del pae
se sia alla diversificazione e all'ampliamento 
delle possibilità di occupazione, 

In particolare I comunisti richiamano l'at
tenzione su queste esigenze; 

•) di finalizzare la politica del diritto allo 
studio — andando oltre la semplice fornitura 
di servizi assistenziali, comunque necessari 
per tutti gli studenti e che devono essere pa
gati da coloro che godono del più alti livelli di 
reddito — a) duplice obiettivo dt rendere 
realmente possibile l'accesso e la frequenza 
dell'Università per l «capaci e meritevoli an
che se privi di mezzi» {il che, sinora, In linea 
generale non è accaduto) e di accrescere II 
numero degli studenti che si dedicano a tem
po pieno all'Università; 

b) di garantire agli studenti un servlslodi
dattico ben più assiduo e articolato di quello 
che oggi si realizza, anche attraverso forme 
di assistenza personalizzata da parte del do
centi; 

e) di diversificare le forme dell'organizza-
zlone didattica In rapporto alle differenti esi
genze dei settori formativi e alle diverse con
dizioni dell'utenza studentesca; 

d) di assicurare agli studenti, sul temi che 
11 riguardano, adeguati spazi d'Inflativa, dt 
organizzazione, di potere; 

e) di aprire effettive possibilità al giovani 
che dopo la laurea vogliono proseguire nel
l'attività di ricerca. È necessario, perciò, ala 
bandire regolarmente 11 concorso per il dot
torato di ricerca sia porre a concorso nuovi 
posti di ricercatore. 

6 Una nuova politica per l'Università non 
può evidentemente prescindere da 
un'adeguata destinazione di risorse, Il 

Pel è praticamente il solo partito che al è 
battuto, in questi anni, per maggiori finan
ziamenti alla ricerca universitaria <e Innan
zitutto perché fossero rispettati gli impegni 
contenuti nelle leggi) e per Investimenti nel
l'edilizia e nelle attrezzature scientifiche e di
dattiche. 

Qualcosa è stato ottenuto, anche grazie al* 
le lotte degli studenti. Ma la situazione rima* 
ne assai lontana da un livello soddisfacente^ 
tanto più se si tiene conto dell'Importa»** 
che il sistema formativo, la cultura, la ricer
ca hanno oggi per lo sviluppo e ti progresso 
de) paese. Basta pensare che la spesa per l'I
struzione universitaria è meno dell'I per cen
to della spesa totale dello Stato; e che 1fInan-f 
zlamenti per la ricerca nelle università sono 
a un livello estremamente basso rispetto a 
quelli che sono destinati a sovvenzioni per 
l'industria e che molto spesso sono utilizzati 
per progetti che hanno ben poco a che fare 
con effettivi impegni di ricerca. Tutto ciò è in 
contrasto anche con le ripetute richieste del
la comunità scientifica che ha proposto di 
portare (Commissione Dadda) le spese per la 
ricerca al 3 per cento de) Pil dall'attuale 1,3 e 
che tn tale prospettiva ha sottolineato 11 ruo
lo decisivo della ricerca nell'Università, 

Anche 11 problema del finanziamenti deve 
perciò assumere un ben diverso rilievo se si 
vuole che lo sviluppo dell'Università sia dav
vero una delle leve decisive per 11 progresso 
del paese. È solo in questo quadro che si può 
affrontare seriamente una politica di pro
grammazione che — attraverso misure di in
centivazione e disincentivazione, una deter
minazione di massima di bacini di utenza, 
Incisivi interventi sulle strutture e sulle in
frastrutture — favorisca una più razionale 
distribuzione della popolazione studentesca 
tra le varie sedi, avendo come fine la più am
pia e qualificata attuazione de) diritto al l l-
struzlone e alla cultura. 

Capitale essenziale dt una politica di pro
grammazione deve essere — anche attraver
so gli opportuni rapporti con le forze istitu
zionali e sociali esterne — la valorizzazione 
della grande risorsa rappresentala dalla 
struttura didattica e scientifica dell'Univer
sità per il perseguimento di finalità di Inte
resse generale: dall'aggiornamento e dalla 
riqualificazione al più alti livelli alla promo
zione culturale a tutte le età; dal contributo, 
ad uno sviluppo produttivo qualificato al 
grandi problemi posti dal rivolgimenti tecno
logici In atto. 

7 Su questi fondamentali — autonomia e 
democrazia universitaria, riforma de
gli ordinamenti didattici e del titoli di 

studio e professionali, problemi della condi
zione studentesca, programmazione e ruoto 
dell'Istruzione superiore — e sulle questioni 
che fanno della riforma dell'Università una 
delle leve decisive per una più forte attrezza
tura scientifica e tecnologica dell'Italia e per 
il governo delle trasformazioni della società, 
I comunisti organizzano la Conferenza uni
versitaria nazionale. 

La questione dell'Università torna ad esse
re una delle grandi questioni, di rilievo fon
damentale per il paese e per 11 suo futuro. SI 
confrontano, sulle scelte per l'Università» le 
politiche neoconservatrici, ispirate a una lo
gica rlduttlvae classista, e una nuova visione 
dello sviluppo, che affermi la centralità del 
diritto alla formazione e alla cultura. E sul 
valore che attribuiamo a questo diritto che 
vogliamo insistere: non solo per le sue riper
cussioni professionali ed economiche (che 
del resto rischiano di essere rapidamente va
nificate dal ritmi stessi dello sviluppo tecno
logico se l'Università non ha prima di tutto 
una funzione generale di avanzamento cul
turale), ma come un diritto essenziale — un 
diritto di libertà, oggi fortemente sentito dal 
giovani — in un processo dt avanzamento 
civile, di liberazione umana, di piena realiz
zazione della personalità di ciascun uomo e 
ciascuna donna. Il Pel propone perciò la que
stione dell'Università come uno del temi es
senziali nel quadro della preparazione della 
propria Convenzione programmatica; e co
me uno del terreni decisivi per realizzare 
quell'alleanza tra lavoro e sapere che è edeve 
essere, oggi, alla buse di un nuovo blocco ri
formatore. 


